
a ieri appaltata, senza filtri significa-
tivi, ai «predoni» afghani. Nel rap-
porto all’Europarlamento, l’ex vi-
ce-segretario generale dell’Onu,
traccia anche un identikit delle for-
ze talebane, mettendo in evidenza
che i talebani non sono un’entità
unica uniforme: si contano almeno
33 leader, 820 capi di livello medio
più giovani, e 25 000-36 000 «solda-
ti semplici» ripartiti tra 220 comuni-
tà, che lottano alcune per motivi ide-
ologici altre per questioni di soldi.

Nel rapporto, Arlacchi quantizza
anche i costi della guerra: dal 2001
al 2009, tali costi sono stimati ad ol-
tre 300 miliardi di dollari Usa ed
equivalenti a oltre 20 volte il Pil del
Paese, e che, in seguito al previsto
incremento delle forze militari, do-
vrebbero passare ad oltre 50 miliar-
di di dollari Usa l’anno. I costi del-
l’eliminazione della povertà in Af-
ghanistan – sottolinea il rapporto -
sono equivalenti a quelli di cinque
giorni di guerra. I fondi necessari
per una settimana di guerra potreb-
bero finanziare 6000 scuole, suffi-
cienti a garantire un futuro senza
analfabetismo a tutti i bambini del-
l’Afghanistan.

Per quanto riguarda l’esternaliz-

zazione della logistica militare a
compagnie private, essa si è rivela-
ta non solo una pratica non solo ad
alto rischio sicurezza ma anche mol-
tiplicatrice di costi.

Unesempio:«I contribuenti euro-
pei – rimarca Arlacchi - hanno paga-
to 27 milioni di euro ad una società
privata inglese per la protezione del-
la Missione Ue a Kabul. Lo stesso
servizio poteva essere fornito da
una qualunque forza di polizia euro-
pea con costi pari a un terzo di que-
sta somma, e con una qualità molto
superiore». L’esternalizzazione ri-
guarda anche la formazione della
polizia afghana affidata a compa-
gnie private. Secondo fonti Isaf, ri-
vela il rapporto, dei 94 000 agenti
della polizia nazionale afghana qua-
si il 90% è analfabeta, il 20% tossi-
codipendente, e oltre il 30% scom-
pare dopo un anno, senza contare i
circa 1000 poliziotti uccisi in servi-
zio ogni anno.

Un quadro inquietantePortato
alla luce a Bruxelles da una inter-
pellanza di 20 europarlamentari.
«In Afghanistan - rileva l’interroga-
zione - l’esercito statunitense ha
deciso di esternalizzare la mag-
gior parte dei propri servizi logisti-
ci, affidandoli ad appaltatori priva-
ti che, a loro volta, hanno subap-
paltato la protezione dei convogli
militari ad agenzie di sicurezza af-
ghane locali. Tale catena ha avuto
effetti disastrosi: la decisione di la-
sciare la gestione dei rifornimenti
dell’esercito statunitense nelle ma-
ni di privati alimenta estorsioni e
corruzione, poiché i signori della
guerra, i capi mafia locali e, infi-
ne, i capi talebani riescono a entra-
re in possesso di una parte signifi-
cativa dei 2,2-3 miliardi di dollari
spesi per la logistica militare in Af-
ghanistan. Tale cifra supera i fi-
nanziamenti che i talebani otten-
gono mediante la loro "tassazio-
ne" del settore dei narcotici (che,
secondo le stime dell’Onu è pari al
15% del loro bilancio militare). I
proventi del racket e delle estorsio-
ni, fenomeni presenti in tutti i li-
velli della catena dei rifornimenti
militari, rappresentano la princi-
pale fonte di finanziamento per i
rivoltosi, come ha ammesso la se-
gretaria di Stato Usa Hilary Clin-
ton nella sua testimonianza di
fronte alla Commissione per le re-
lazioni estere del Senato statuni-
tense nel dicembre 2009. Poiché i
sistemi logistici militari degli Stati
Uniti e della Nato – incalzano gli
europarlamentari - seguono per-
corsi simili, potrebbe accadere
che i contribuenti europei si trovi-
no a finanziare i talebani passan-
do attraverso le stesse istituzioni
che dovrebbero combatterli. La
Nato e tutte le forze di coalizione
presenti in Afghanistan dovrebbe-
ro, perciò, ritornare a provvedere
autonomamente ai propri riforni-
menti militari».

Il nuovomeccanismo messo a
punto dal generale Petraeus è un
primo correttivo. Ma non basta.
Perché l’esternalizzazione della lo-
gistica militare rimane un affare
miliardario per corrotti, traffican-
ti, e signori della guerra.❖

La denuncia

Vuole la liste delle
ditte e dei loro conti
correnti bancari

Non toccate le bambine. Il titolo
non è questo ma il senso sì, della
risoluzione per una messa al bando
universale delle pratiche di mutila-
zione sessuale femminile presenta-
ta ufficialmente all’Assemblea del-
l’Onu su impulso dell’Italia e del-
l’Egitto. Il testo in realtà è il risulta-
to di un lavoro diplomatico che
coinvolge molti altri Paesi, inclusi
alcuni dove recentemente sono sta-
te approvate leggi che puniscono
queste mutilazioni rituali ed è frut-
to di una battaglia decennale che
ha coinvolto associazioni, istituzio-
ni e anche religiosi islamici. A parti-
re dalla Conferenza del Cairo del
2003 che ha visto il protagonismo,
su questo problema, della First La-
dy egiziana, moglie del presidente
Hosni Mubarak, Suzanne. Conqui-
stata alla causa e molto attiva è an-
che la First Lady del Burkina Faso,
Chantal Compaoré. Oggi dei 29 Pa-
esi dove esistono mutilazioni tradi-
zionali delle bambine, in 19 di que-
sti sono state introdotte norme di
proibizione ma «c’è ancora molto la-
voro da fare», dice Emma Bonino,
da sempre impegnata in questa bat-
taglia. Si stima che ogni anno nel
mondo tre milioni di bambine ven-
gano sottoposte a escissione o infi-
bulazione. È chiaro che il potere di
reprimere santoni e mammane che
si prestano a questi riti di iniziazio-
ne è compito degli Stati, così come
promuovere una cultura del rispet-
to del corpo delle donne e delle
bambine. La risoluzione Onu è so-
prattutto un emblema. Ma ricono-
scere l’inviolabilità della sessualità
femminile come parte dell’integri-
tà fisica da tutelare, come diritto
umano, significherebbe dare forza
al fronte abolizionista.

L’IMPEGNODI ROMA

L’Italia porta in dote l’esperienza di-
plomatica sulla moratoria universa-
le della pena di morte e la legge del
2004 che proibisce le mutilazioni
sessuali femminili anche nel nostro
territorio. Secondo l’Istat, infatti an-
che in Italia sono circa 35mila le

donne e le bambine emigrate vitti-
me annualmente di quella che può
essere considerata una pratica pre
islamica, non indicata nel Corano
ma che trova origine nella notte dei
tempi ed è difficile ancora oggi da
estirpare specialmente in alcune
aree dell’Africa, nel Sud Est asiati-
co e in Medioriente.

LE NAZIONI UNITE

Arrivare ad una risoluzione che sia
approvata e condivisa dalla stra-
grande maggioranza dei rappresen-
tanti dei 192 membri delle Nazioni
unite non è un percorso semplice o
breve. L'obiettivo resta quello di ot-
tenere un risultato entro il 2015.
Per il momento si tratta ancora dei
primi passi. La prima fase del dibat-
tito generale all'Assemblea si con-
cluderà oggi pomeriggio, quando è
previsto, tra gli altri, l'intervento su
questi temi del ministro degli Esteri
Franco Frattini. Il Senato italiano
ha approvato una decina di giorni
fa una mozione trasversale ai parti-
ti e agli schieramenti politici che
supporta l’impegno del governo ita-
liano per promuovere e sostenere a
livello nazionale e internazionale
tutte le iniziative perché la 65esi-
ma Assemblea generale delle Na-
zioni Unite adotti una risoluzione
contro le mutilazioni genitali fem-
minili. ❖

Sono più di trecento
miliardi di dollari,
20 volte il Pil del Paese

Il generale Petraeus

Né le forze congolesi, né i caschi

bludell’Onupresenti nella regionesono

stati ingradodiportaresoccorsoallepo-

polazionideivillaggidell’estdellaRepub-

blica democratica del Congo vittime di

terrificanti stupridimassa tra il 30 luglio

edil2agosto: lohaaffermatounrappor-

to preliminare della missione di inchie-

sta dell’Onu incaricata di fare luce sugli

attacchi condotti da tre gruppi armati

nella regione di Walikale (Nird Kivu) e

nelcorsodeiqualialmeno303persone,

quasi tuttedonne, sonostatestuprate. Il

rapportopreliminare (15pagine) è stato

reso noto ieri a Ginevra. Presenti nella

regione, iCaschibludell’Onusisonotro-

vati di fronte a condizioni «operative

chenehannolimitatolacapacitàdiinter-

ventoe la rapida raccoltadi informazio-

ni sugli attacchi», afferma il rapporto.

L’ex vice segretario
Onu Arlacchi: hanno
finanziato la guerriglia

Rapporto shock:
«Stupri dimassa
Caschi blu assenti»
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I costi della guerra

Fino ad ora è mancato
il controllo della spesa
È cresciuta la corruzione

«Basta infibulazione»
Italia in prima fila all’Onu
per il bando globale
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Ghennadi
Ianaiev

Avevadatempouncancroaipolmoni,erastatoricoverato inunaclinicadiMosca in

condizioni ormai disperate: è morto ieri a 74 anni Ghennadi Ianaiev, l'uomo che guidò

nell'agostodel1991ilgolpecontroGorbaciov, indifesadell'UnioneSovietica.Dovettearren-

dersi dopo soli tre giorni. L’Urss scomparve il 25 dicembre di quell'anno.

Il disastro

Niente più infibulazioni o escis-
sioni di clitoride. L’Italia insieme
all’Egitto si fa sponsor all’Onu
per una risoluzione di messa al
bando globale delle mutilazioni
sessuali femminili, rituali inflitte
a 3 milioni di donne l’anno.
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